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Essere o avere? 
Accumulare beni o chiedere sapienza e saggezza? 
 
La prima lettura nell’esperienza del saggio Salomone che 
interpellato da Dio gli chiede sapienza piuttosto che 
ricchezza; un cuore docile per distinguere il bene dal male; 
e il Vangelo nella richiesta acuta e diretta di Pietro a Gesù: 
noi che abbiamo lasciato tutto per seguirti cosa avremo in 
cambio? Si sente rispondere da Gesù che chi ha dato 
riceve, chi pretende di avere senza dare si troverà solo. 
 
Queste richieste ci pongono una domanda essenziale ed 
esistenziale: che cosa è decisivo nella vita?  
 
A che serve accumulare beni e ricchezza se poi questi non 
ti aiutano a vivere bene, anzi qualche volta ti rendono 
addirittura infelice perché ti accorgi che la felicità non la 
puoi comprare ma la devi conquistare con la fatica di ogni 
giorno? 
 
Il tempo che viviamo è segnato da un pericoloso 
materialismo che ci sta portando a perdere di vista ciò che 
è essenziale… Le nostre case sono piene di tutto, nel 
nostro cuore cosa c’è? 
 p. Luca 



Dalla “BOLLA DI INDIZIONE” del Giubileo Ordinario 
dell'Anno 2025 “SPES NON CONFUNDIT” 

17. Durante il prossimo Giubileo cadrà una ricorrenza molto 
significativa per tutti i cristiani. Si compiranno, infatti, 1700 anni dalla 
celebrazione del primo grande Concilio ecumenico, quello di Nicea. È 
bene ricordare che, fin dai tempi apostolici, i Pastori si riunirono in 
diverse occasioni in assemblee allo scopo di trattare tematiche 
dottrinali e questioni disciplinari. Nei primi secoli della fede i Sinodi si 
moltiplicarono sia nell’Oriente sia nell’Occidente cristiano, 
mostrando quanto fosse importante custodire l’unità del Popolo di 
Dio e l’annuncio fedele del Vangelo. L’Anno giubilare potrà essere 
un’opportunità importante per dare concretezza a questa forma 
sinodale, che la comunità cristiana avverte oggi come espressione 
sempre più necessaria per meglio corrispondere all’urgenza 
dell’evangelizzazione: tutti i battezzati, ognuno con il proprio carisma 
e ministero, corresponsabili affinché molteplici segni di speranza 
testimonino la presenza di Dio nel mondo. Il Concilio di Nicea ebbe il 
compito di preservare l’unità, seriamente minacciata dalla negazione 
della divinità di Gesù Cristo e della sua uguaglianza con il Padre. 
Erano presenti circa trecento Vescovi, che si riunirono nel palazzo 
imperiale convocati su impulso dell’imperatore Costantino il 20 
maggio 325. Dopo vari dibattimenti, tutti, con la grazia dello Spirito, 
si riconobbero nel Simbolo di fede che ancora oggi professiamo nella 
Celebrazione eucaristica domenicale. I Padri conciliari vollero iniziare 
quel Simbolo utilizzando per la prima volta l’espressione «Noi 
crediamo», a testimonianza che in quel “Noi” tutte le Chiese si 
ritrovavano in comunione, e tutti i cristiani professavano la 
medesima fede. 
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